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SECONDA LETTERA AI TESSALONICESI

Analisi e riflessioni

CAPITOLO 1

· Saluti introduttivi (1-4).

Testo v. 1-2.
v. 1 - Paolo, Silvano e Timoteo, alla chiesa dei Tessalonicesi, che è in Dio nostro Padre e nel Signor Gesù Cristo, 

v. 2 - grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signor Gesù Cristo. 

La lettera è scritta da Paolo, che è con Silvano e Timoteo. I destinatari della lettera sono i Cristiani che compongono la Chiesa di Tessalonica, che è in Dio Padre e nel Signor Gesù Cristo. Le benedizioni invocate sui fratelli sono le stesse come in altre lettere, e riguardano la grazia e la pace di Dio per tutti loro, come per tutti i Cristiani nel mondo. La Paternità di Dio sta a indicare che Egli è Colui che genera nella vita fisica e in quella spirituale (Giovanni 1:12). Egli è Padre di tutti in modo generico, ma è Padre speciale e unico per quelli che lo amano e gli ubbidiscono, ai quali dà l’eterna eredità (Romani 8:15; Efesini 3:14-15). La Signoria di Cristo sta a indicare che solo Lui è il Signore, il Padrone, il Re della nostra vita (Atti 2:36; 1 Timoteo 6:15).

Testo v. 3-4.

v. 3 - Noi siamo in obbligo di render sempre grazie a Dio per voi, fratelli, com'è ben giusto che facciamo, perché cresce sommamente la vostra fede, e abbonda vie più l'amore di ciascun di voi tutti per gli altri; 

v. 4 - in guisa che noi stessi ci gloriamo di voi nelle chiese di Dio, a motivo della vostra costanza e fede in tutte le vostre persecuzioni e nelle afflizioni che voi sostenete. 

Paolo sente il dovere di ringraziare Dio per quei fratelli. Il ringraziamento è maturato dalle virtù cristiane che essi hanno: fede, amore, costanza. Tanto più che la loro crescita si realizza nella piena sofferenza, mentre stanno ricevendo tutte le persecuzioni e le afflizioni (1 Tessalonicesi 1:6; 2 Tessalonicesi 1:4). Non è facile far crescere fede, amore, speranza, in mezzo a tanti problemi della vita. I Tessalonicesi ci stanno riuscendo, mentre subiscono afflizioni sia dai Giudei prima, sia dai connazionali poi (Atti 17:5; 1 Tessalonicesi 2:14).

· Conforto per i fedeli, giudizio per i ribelli e disubbidienti (5-10).

Testo v. 5.

v. 5 - Questa è una prova del giusto giudizio di Dio, affinché siate riconosciuti degni del regno di Dio, per il quale anche patite. 

La prova di vivere e progredire nelle virtù divine (fede, speranza, amore), è il preannuncio del positivo giudizio di Dio. Se il Cristiano subisce persecuzioni e patisce sofferenze per rimanere fedele a Dio, è palese che stia cercando di non deviare, né di allontanarsi, né di rinunciare alla Verità (2 Timoteo 3:12). Questa fedeltà è la dimostrazione, già oggi, di essere degno del Regno, per il Quale subisce tutte le umiliazioni e sofferenze. È giusto secondo Dio, infatti, che chi soffra per la giustizia, sia ripagato dalla stessa giustizia (Matteo 5:10).

Testo v. 6.

v. 6 - Poiché è cosa giusta presso Dio il rendere a quelli che vi affliggono, afflizione; 

La cosa giusta dinanzi al Signore è che i peccatori siano puniti per la ribellione e disubbidienza. La persecuzione può essere contro Dio e contro gli uomini: quella contro Dio si dimostra ignorando la sua bontà, la sua grazia, la sua misericordia; quella contro gli uomini s’infligge con l’opposizione, l’umiliazione, contro chi vuole ubbidire a Dio. In ogni caso in cui si produce afflizione, è peccato, e la ribellione sarà ripagata con afflizione di giustizia a livelli superiori. Vi s’intravede l’antica legge del taglione, che se ne è vietata oggi l’applicazione agli uomini (Matteo 5:38), rimane norma della giustizia finale davanti a Dio, quando sarà reso esattamente ciò che si è procurato nella presente vita, come qui dice: «rendere afflizione a chi affligge».

Testo v. 7.

v. 7 - e a voi che siete afflitti, requie con noi, quando il Signor Gesù apparirà dal cielo con gli angeli della sua potenza, in un fuoco fiammeggiante, 

 Gli afflitti di oggi per causa veramente giusta sono i Cristiani, che vivono seriamente e fedelmente la vita in Cristo (Matteo 5:11-12).

Essi gusteranno la pace con tutti gli altri («requie con noi»), nel giorno in cui il Signore tornerà con gli angeli della sua potenza. Il giudizio di Dio coincide con la manifestazione del Signor Gesù Cristo, e per gli afflitti in Lui sarà il tempo di realizzazione della beata speranza, giorno di uscita dagli incubi dovuti al tunnel della vita terrena, con tutte le sue incertezze, paure, angosce, sofferenze. Vita sempre piena di pericoli, di tranelli, di attrazioni fatali, che rendono sofferenti i cuori dei giusti, i quali conoscono lo spessore di male che tali realtà possono creare in chi vi cade dentro (Tito 2:11 ss.).
Il ritorno di Cristo si manifesterà con segni visibili, con gli angeli della sua potenza, con l’accompagnamento di un fuoco fiammeggiante. Tale linguaggio figurato vuole dare segno d’inesorabilità, certezza e anche sofferenza dal giudizio (Apocalisse 1:7).

Testo v. 8-9.

v. 8 - per far vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non ubbidiscono al Vangelo del nostro Signor Gesù. 

v. 9 - I quali saranno puniti di eterna distruzione, respinti dalla presenza del Signore e dalla gloria della sua potenza, 
In quel giorno sarà fatta vendetta (giudizio), su tutti quelli che non hanno conosciuto Dio e su coloro che non hanno ubbidito al Vangelo del Signor Gesù Cristo. Il giudizio è per chi non ha creduto affatto, e anche per chi ha creduto in modo errato.

La descrizione della perdizione consiste nell’essere respinti per sempre dalla presenza del Signore e dalla gloria della sua potenza. Se è giorno di gioia e pace per i Cristiani, è l’inizio dei dolori veri ed eterni per chi non conosce, per chi non vuole conoscere, per chi conosce male, per chi non fa conoscere Dio e dunque per chi non ubbidisce al Vangelo di Cristo (Matteo 25:46). C’è sempre stata sulla terra l’opportunità di conoscere il Signore e prepararsi per la vita futura; c’è sempre stato lo Strumento necessario per farlo, c’è sempre stata per tutti la possibilità di mettersi in riga. L’uomo invece ha sempre avuto tutte altre cose da fare e pensare! Però chi non vuole saperne di tutte le possibilità e le benedizioni che Dio mette a disposizione oggi, non avrà Cristo a difenderlo domani. Chi rimane scoperto della grazia derivante dal sacrificio di Cristo e dai benefici del suo sangue, avrà solo la tremenda condizione di essere spiritualmente scoperto davanti a Dio. Questo significa essere respinto per sempre dalla Sua presenza, distrutto nella morte spirituale, sconfinato a vivere eternamente lontano dal Signore, il che non è cosa semplice, perché ciò vuol dire stare nel tormento in eternità, cosa che è dura perfino immaginare!
Testo v. 10.

v. 10 - quando verrà per essere in quel giorno glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto, e in voi pure, poiché avete creduto alla nostra testimonianza dinanzi a voi. 

Il Signore in quel giorno sarà glorificato nei suoi santi che hanno creduto in Lui e, credendo alla testimonianza apostolica, non hanno reso vano il Suo proposito eterno, né il sacrificio di Cristo.

Se il piano salvifico di Dio fallisse, il Signore non sarebbe glorificato un giorno, perché nessuno avrebbe risposto e ubbidito al suo appello per la salvezza. Il fatto, invece, che il Signore quando verrà sarà glorificato nei suoi santi e ammirato da tutti quelli che hanno creduto e ubbidito, dimostra che non ha fallito, che il suo piano di salvezza è stato immensamente valido, che il Suo sacrificio è stato di grande valore, che il suo sangue non è stato sparso inutilmente e che Il Vangelo ha reso il giusto effetto (Efesini 3:9-11)! Il Signore ha vinto la morte, il peccato, il mondo, e vince anche nel far ottenere la gloria a chi l’ha cerca. Ora è giusto che Egli abbia gloria e che ciò sia manifestato a tutti. E in quel giorno tutto ciò sarà visibile, udibile e confrontabile (Apocalisse 1:7).

· Promessa di gloria per chi è fedele alla chiamata (11-12).
Testo v. 11.

v. 11 - Ed è a quel fine che preghiamo anche del continuo per voi affinché l'Iddio nostro vi reputi degni di una tal vocazione e compia con potenza ogni vostro buon desiderio e l'opera della vostra fede, 

La preghiera di Paolo, è qui rivolta a Dio, continuamente, affinché Dio reputi ogni Cristiano degno della chiamata e della salvezza, che è «il fine della fede» (1 Pietro 1:9). La speranza e la preghiera, difatti, è che possano salvarsi almeno quelli che si sono convertiti. Se chi crede, si dimostra degno della chiamata, Dio lo aiuta a compiere ogni buon desiderio ed esaudisce l’opera della sua fede. Per partecipare al grande raduno finale, alla gloria della sua potenza, ai benefici della sua presenza, è seriamente necessario essere degni della chiamata che ci è stata rivolta (2 Timoteo 1:9; 1 Tessalonicesi 2:12)! Essere indegni significa perdere tutto questo bene e rimanere tra quelli che non conoscono Dio e non ubbidiscono al Vangelo di Cristo.

Testo v. 12.

v. 12 - onde il nome del nostro Signor Gesù sia glorificato in voi, e voi in lui, secondo la grazia dell'Iddio nostro e del Signor Gesù Cristo.

Si tratta della glorificazione reciproca tra Cristo e i Cristiani. E che cosa s’intende? Primo, i Cristiani sulla terra possono ricevere umiliazioni a causa di Cristo, da amici, parenti, fratelli spirituali, conoscenti. Tali umiliazioni consistono nel sentirsi dire, «ma perché credi in Cristo; ma chi te lo fa fare; frequentare la Chiesa è tempo perso, fai altre cose». Da fratelli spirituali ci si può sentir dire, «Cristo dice così, ma noi possiamo fare in altro modo, dobbiamo rendere più moderna la religione, dobbiamo stare dietro i tempi e adeguarci alla vita quotidiana, socialmente, culturalmente e religiosamente parlando». Altri potrebbero imprimere persecuzioni anche più dure e aspre. In ogni caso il Cristiano che vuole essere e restare fedele si troverà a dover contrastare tutte queste negatività e potrebbe restare anche solo a difendere la Verità, come anche a Paolo è successo (2 Timoteo 4:16). 

Ecco, nel Suo giorno il Signore sarà glorificato in tal Cristiani, perché si dimostrerà palesemente a tutti il modo giusto e fedele in cui essi si sono comportati nella vita difendendo la Missione, l’Autorità e la Persona di Cristo in mezzo alla superficialità, all’indifferenza, alle tribolazioni, alle sofferenze e alle burla umane.

Nel frattempo i Cristiani saranno glorificati in Lui perché si paleserà ufficialmente che hanno fatto bene a tenersi fermi nella fede nonostante le avversità; che hanno fatto bene a credere in Lui, nella validità del Suo sacrificio e del Suo piano di salvezza; cose che tutti i perduti, invece, hanno rifiutato di credere e accettare durante la vita terrena! Pertanto saranno smentiti tutti quelli che nella vita terrena esortavano a non credere nel Signore! Tutto si ottiene per mezzo della grazia di Dio e del Signor Gesù Cristo. Schematizzando osserviamo:

1) Cristo glorificato nei Cristiani, perché il modo di vivere dei Cristiani, la loro fede, ubbidienza, umiltà, accettazione dei consigli divini è, un giorno, gloria a Cristo.

2) Cristiani glorificati in Cristo, perché tutte le promesse fatte da Dio, il sacrificio di Cristo, il suo sangue versato, il piano di salvezza, si riveleranno fatti veri nei Cristiani salvati; mentre gli increduli avevano sempre deriso tali realtà.

